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IMPREPARATI ALL’IMPREVEDIBILE
LA PANDEMIA HA DIMOSTRATO TUTTA L’INADEGUATEZZA DEI 
PIANI DI RISK MANAGEMENT ADOTTATI DALLE IMPRESE. SECONDO 
ANGELA REBECCHI DI QBE ITALIA, SERVE UN CAMBIO DI PASSO PER 
CONSENTIRE IN FUTURO AD AZIENDE E CITTADINI DI AFFRONTARE 
I RISCHI CHE, PER QUANTO SEMPRE DIFFICILI DA PREVEDERE, 
POSSONO ESSERE SUPERATI

Rileggere oggi le pagine de L’indice di imprevedibilità, 
rapporto curato da Opinium per conto di Qbe, ha un sa-
pore quasi profetico. Pubblicata nell’ottobre dello scorso 
anno, l’analisi arrivava infatti a stimare per il 2020 una 
possibile crescita di eventi inaspettati e inaspettabili che 
avrebbero potuto, secondo le previsioni del rapporto, 
mettere sotto pressione le normali attività di cittadini 
e imprese. Le questioni politiche, com’era inevitabile 
nell’anno delle elezioni presidenziali negli Stati Uniti e 
della definitiva uscita del Regno Unito dall’Unione Euro-
pea, dominavano lo scenario del rapporto. E si candida-
vano a innescare, insieme a molti altri fattori di instabi-
lità, una nuova recessione globale.
Alla fine, almeno secondo le ultime stime del Fondo Mo-
netario Internazionale e della Banca Mondiale, una 
recessione globale ci sarà davvero. Ma non per le ra-
gioni che tutti si aspettavano. D’altronde, imprevedibi-
lità è anche questo. E così, mentre tutti si preparavano 
alle ripercussioni della politica, è arrivato il coronavirus. 
“L’imprevedibilità – osserva Angela Rebecchi, general 
manager di Qbe Italia – è diventato un elemento caratte-
ristico della nostra epoca. Ci aspettavamo il contraccolpo 
delle elezioni statunitensi o le fibrillazioni del commercio 
internazionale, invece ci siamo ritrovati a fronteggiare 
una pandemia”.

IMPRESE POCO PRONTE
L’imprevedibilità, a detta di Rebecchi, fa ormai parte 
delle nostre vite. “Il clima di incertezza che si respirava 
all’alba del 2020 – afferma – non è una novità: già il 
2010 e 2015 erano stati anni caratterizzati da un alto 
livello di fattori non prevedibili”. Tornando indietro nel 

tempo si arriva anche agli attentati dell’11 settembre. 
A testimonianza del fatto che, se è consentito il gioco di 
parole, l’imprevedibilità è sempre più prevedibile.
Eppure, nonostante tutto, l’atteggiamento di aziende e 
cittadini non è cambiato poi tanto. In particolare, Rebec-
chi evidenzia che “il livello di preparazione delle picco-

Qbe Italia ha adottato una serie di misu-
re straordinarie durante la pandemia 
di Covid-19. “Abbiamo varato lo smart 
working per i dipendenti già il 24 feb-

braio, subito dopo che era uscita la notizia del 
paziente uno in Italia”, ricorda la general manager 
Angela Rebecchi. “Per il personale – prosegue – 
abbiamo inoltre previsto misure di sostegno per 
l’acquisto di strumentazioni utili a trasformare 
la casa in ufficio e una indennità per affrontare i 
costi aggiuntivi di questi mesi di smart working”. 
Per i clienti sono state invece previste misure 
come il posticipo dei pagamenti, la proroga del-
le coperture e la sospensione del rimborso delle 
franchigie. “Abbiamo cercato di essere il più pos-
sibile flessibili verso i nostri assicurati”, afferma 
Rebecchi.
Infine, all’interno del network internazionale di 
Qbe, la filiale italiana ha partecipato all’investi-
mento da 2,6 milioni di dollari australiani a so-
stegno di organizzazioni in prima linea durante 
l’emergenza: in questo ambito, sono state effet-
tuate donazioni in favore della Croce Rossa Ita-
liana e della Caritas.

LE MISURE DI QBE ITALIA
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le e medie imprese non è cresciuto in maniera signifi-
cativa”. Il vertice di Qbe Italia cita a tal proposito una 
recente ricerca di Anra, secondo cui “oltre il 50% delle 
imprese non dispone di un piano di risk management 
e appena il 15% delle aziende ha inserito il rischio di 
pandemia nei suoi programmi di gestione”. In questo 
contesto, la sottoscrizione di una polizza assicurativa 
passa quasi in secondo piano. “Nel tessuto produttivo – 
afferma – mancano piani di risk assessment, gestione 
della crisi e stress test: le aziende continuano a non fare 
niente di tutto ciò, trovandosi totalmente impreparate 
quando l’imprevedibile diventa reale”.

RISCHI NOTI IN ESPANSIONE
A conti fatti, secondo Rebecchi, il Covid-19 non ha crea-
to nuove tipologie di rischio, ma ha solamente esteso lo 
scenario di minacce che, almeno in teoria, dovrebbero 
essere già note. “La stessa pandemia non è un rischio 
nuovo per noi assicuratori”, dice Rebecchi.
A ciò si aggiungono poi una serie di minacce su cui le 
imprese erano totalmente impreparate. “Rischi come la 
gestione della supply chain, l’interruzione di attività e le 
intrusioni informatiche sono diventati sempre più pale-
si con la pandemia: se prima venivano sottovalutati o 
erano totalmente ignorati – afferma – adesso vanno ge-
stiti in maniera coerente e integrata, attraverso processi 
strutturati e sforzi di immaginazione che possano con-
sentire di controllare, quando non prevedere, gli effetti 
di eventi del tutto inaspettati”. Solo così, prosegue, sarà 
per esempio possibile “capire come l’emergenza coro-
navirus cambierà nel medio e lungo termine le abitudini 
della popolazione, consentendo alle imprese di dotarsi 
degli strumenti utili a gestire le nuove scelte di consu-
mo”.

Anche Angela Rebecchi, general ma-
nager di Qbe Italia, si unisce all’ormai 
lunga lista di operatori che negli ultimi 
mesi hanno sottolineato la necessità di 

una partnership fra pubblico e privato per gestire 
in futuro nuovi eventi pandemici. “Stiamo parlan-
do di temi molto complessi che, per la loro stessa 
natura, possono essere superati solo con l’impe-
gno di tutti i partecipanti”, afferma. La questione, 
a detta sua, non riguarda soltanto le future pan-
demie, ma anche rischi che, come nel caso degli 
attacchi informatici e degli eventi catastrofali, 
presuppongono un’elevata esposizione per la po-
polazione. “Credo – spiega – che sia giunto il tem-
po di un tavolo comune fra compagnie, interme-
diari e istituzioni pubbliche per gestire fenomeni 
che nessuna realtà privata è in grado da sola di 
fronteggiare”. Speranze che tuttavia rischiano di 
rimanere tali. “In Italia si parla da tempo di stru-
menti simili per gestire il rischio di terremoti: se 
ne parla, se ne discute, ci si confronta ma alla fine 
– allarga le braccia – non si è ancora giunti a una 
soluzione”.

UNA PARTNERSHIP PUBBLICO-PRIVATO

IL VALORE DELL’ESPERIENZA
Per cercare di trovare qualcosa di positivo anche in 
questa fase di emergenza, Rebecchi richiama il valore 
dell’esperienza. “Noi assicuratori diciamo a volte, un po’ 
cinicamente, che non esiste miglior cliente di chi ha già 
fatto esperienza di un sinistro”, afferma. “Spero – ag-
giunge – che imprese e cittadini facciano tesoro di que-
sta esperienza per essere più attrezzati contro i rischi 
che dovranno fronteggiare in futuro”.
Nello specifico, secondo Rebecchi, “l’emergenza sanita-
ria ha mostrato quanto un’adeguata preparazione alla 
crisi possa essere utile per gestire al meglio i momenti 
di difficoltà”. La polizza, in questo ambito, diventa sol-
tanto l’ultimo passaggio di un processo che adesso man-
ca totalmente. “La gestione della supply chain – prende 
l’esempio Rebecchi – potrebbe essere gestita già attra-
verso un sistema di partnership che rendano la filiera 
più resiliente e tracciabile”. Lo stesso vale anche per il 
cyber risk, l’interruzione di attività e tutti gli altri rischi 
che la pandemia di Covid-19 ha messo in evidenza. “La 
speranza – conclude Rebecchi – è che potremmo uscire 
dall’emergenza con una nuova consapevolezza del mon-
do in cui ci troviamo”. In caso contrario, imprevedibile 
resterà sinonimo di ingestibile. G.C.Angela Rebecchi, general manager di Qbe Italia


